
Negli anni Ottanta del secolo scorso, circa 
25 mila italiani si trasferivano ogni anno in 

Germania. Una media più bassa rispetto a quella 
dei decenni immediatamente successivi al dopo-
guerra, ma comunque importante. La maggior 
parte di loro lo fece per ragioni di lavoro. Tra que-
sti, c’era Salvatore Aranzulla (nella foto), allora 
ventiduenne, proveniente da Mirabella Imbaccari 
(Catania) che oggi racconta: «Era il 26 settem-
bre 1986. Raggiunsi mia sorella a Calw, città del 
Baden-Württemberg, nel sud della Germania, 50 
chilometri a ovest di Stoccarda. Lei viveva lì già 
da qualche anno». All’epoca le due strade princi-
pali che si aprivano a chi arrivava dall’Italia era-

prima volta, un marchio tedesco, nello specifico 
la Volkswagen, sta valutando la possibile chiusu-
ra di impianti all’interno dei confini nazionali. 
Non c’è stato l’atteso boom delle auto elettriche, 
e la concorrenza cinese ha reso poco competiti-
ve, a livello di prezzi, le vetture europee. Salvato-
re Aranzulla conferma questa tendenza: «Non è 
un momento eccezionale. Da noi c’erano molte 
aspettative, e sono stati fatti notevoli sforzi per 
realizzare auto ibride, in particolare l’auto Classe 
S, ma la risposta non è stata forte come ci si aspet-
tava. Ora l’impianto ne produce sempre meno. 
All’inizio si lavorava su tre turni e uscivano 150 
auto nuove al giorno. Ora i macchinari sono azio-
nati solo di mattina, ma non di pomeriggio e sera. 
Purtroppo è carente la domanda interna». 

In Germania, Salvatore Aranzulla si è creato 
la sua famiglia: «Ho incontrato mia moglie qui. 
È del mio stesso paese, ma non ci conoscevamo. 
Si era trasferita con la famiglia quando era molto 
giovane. Abbiamo due figli, uno è cuoco, l’altro 

no la gastronomia e l’industria. Salvatore scelse 
la seconda. «Già il 1° ottobre cominciai a lavora-
re come saldatore in un’azienda che produceva 
pezzi per trattori. Rimasi lì per quattro anni. Poi 
ricevetti un’offerta da Mercedes grazie a mio suo-
cero che già vi lavorava. Le condizioni erano ot-
time rispetto all’impiego precedente. Prima gua-
dagnavo 13 marchi all’ora, alla Mercedes tra i 19 
e i 22. Lavoravo in linea come smerigliatore. La 
paga era molto buona, e c’era anche la soddisfa-
zione di essere nell’impianto modello della mar-
ca, quello che veniva preso come riferimento per 
le nuove fabbriche, ad esempio in Brasile, Cina e 
Ungheria. Adesso il mio lavoro è più di control-
lo, le mansioni che svolgevo prima le fanno so-
prattutto dei robot». Anche la presenza italiana in 
fabbrica è calata sempre più. «Negli anni Novanta 
eravamo 2600, ora circa 800. Non c’è stato ricam-
bio tra italiani, ci sono molti stranieri, ma non dal 
nostro Paese». L’industria automobilistica tede-
sca vive uno dei suoi periodi più difficili. Per la 

di Andrea 
D’Addio

L’auto tedesca 
ha grippato?

Per noi l’Estonia è uno dei tre Paesi baltici che 
si affacciano sul Mare del Nord. Gli estoni in-

vece si considerano un Paese della regione nordi-
ca perché la loro lingua e cultura sono di origini 
ugro-finniche. Per Fabrizio Righetti (nella foto), 
l’Estonia rappresenta un’altra importante tappa 
del suo percorso professionale iniziato quando 
aveva 22 anni. Oggi Fabrizio lavora a Tallinn, ca-
pitale del piccolo Stato che conta meno di un mi-
lione e mezzo di abitanti, più di un quarto pro-
prio nella città distante appena 80 chilometri da 
Helsinki. 

«Vivo qui in Estonia da quasi tre anni – esor-
disce Fabrizio –. Essendo uno chef che lavora 
principalmente in hotel, la pandemia del Covid 
mi aveva lasciato letteralmente a terra. Quindi 
la prima opportunità che sono riuscito a trovare 
è stata qui, in Estonia. E in questo mi ha aiutato 
molto il fatto di parlare russo». Fabrizio Righet-
ti, nato a Terracina (Latina), è romano a tutti gli 

effetti, anche se nel corso degli anni si è sposta-
to numerose volte, vivendo prima in Inghilter-
ra, poi nei Paesi Bassi, nel Principato di Monaco, 
in Libia e, infine, in Ucraina e in Lettonia. «In 
Ucraina lavoravo con uno chef italiano con cui 
avevo avuto già esperienze precedenti, quindi è 
stato facile sentirsi un po’ a casa. Abbiamo for-
mato un gruppo di amici con alcuni clienti del 
ristorante che venivano tutti i giorni a pranzo, ad 
esempio l’amministratore delegato di una grande 
banca, gli impiegati dell’Ambasciata d’Italia e vari 
imprenditori italiani. In Lettonia ho trovato una 
comunità più piccola, e ho legato molto con 2 o 3 
italiani che vivevano lì da tempo. Qui in Estonia, 
invece, ho stretto la maggior parte delle nuove 
conoscenze grazie alle famiglie. Visto che ho una 
bambina di 5 anni, è stato facile raggrupparci con 
altri italiani con bimbi piccoli». 

Iscrittosi alla Scuola Alberghiera di Roma per 
caso e per curiosità, Fabrizio si è scoperto inna-
morato della ristorazione e ha portato la pro-
pria passione ad altissimi livelli, tanto da essere 
richiestissimo nel settore, vero e proprio amba-
sciatore nel mondo della nostra arte culinaria. 
«Per noi italiani, il cibo, a differenza di altri Pae-
si e culture, non rappresenta solamente un mez-
zo di sostentamento, ma scava più a fondo nelle 

nostre radici e nella nostra cultura. Per noi la ta-
vola fa rima con formazione, educazione, condi-
visione e rispetto, tutti valori che impariamo in 
famiglia e che poi ci portiamo dietro nella vita 
di tutti i giorni. Nei Paesi dell’Est, per esempio, 
ognuno mangia quando gli pare, e spesso man-
giano da soli. Questo cambia il modo con cui le 
persone si presentano. Noi italiani, invece, abbia-
mo una vera passione per il cibo. Possiamo anda-
re al cinema a vedere un film che descriveremo 
con cinque parole, ma se andiamo al ristorante e 
mangiamo qualcosa di buono, poi per ore, gior-
ni, mesi, decanteremo la bontà di quel cibo».

Sposato con Ksenia Greensun, conosciuta 
in Ucraina, Fabrizio Righetti è Executive chef 
all’Hilton Hotels & Resorts di Tallinn, ma non 
ha mai smesso gli abiti dell’italianità, nonostante 
sia in giro per il mondo dall’età di 22 anni. 

«A mia figlia insegno i nostri modi di fare 
anche se so bene che, prima o poi, smetterà di 
ascoltarmi o comunque sarà influenzata dai suoi 
amici, dalla scuola e giustamente anche dalla cul-
tura di mia moglie. Io e mia figlia parliamo solo 
in italiano, leggiamo i libri in italiano – conclu-
de Righetti –, quindi spero che possa mantenere 
una buona dose del nostro modo di essere anche 
in futuro».

Sapori italiani a Tallinn

lavora nell’e-commerce. In tutti questi anni ho 
cercato di scendere in Sicilia almeno tre vol-
te l’anno, ma fra poco andrò in pensione 
e, per quanto la mia casa sia sempre in 
Germania – qui ho anche i miei nipoti –, 
ogni volta che tornerò in Italia non avrò 
scadenze, potrò rimanere quanto vorrò. 
Non so come sarebbe stata la mia vita se 
fossi rimasto in Italia. Tra i miei amici di 
un tempo, c’è chi ha continuato a fare 
il falegname, chi è diventato assicu-
ratore e chi medico. Forse io sarei 
rimasto a fare il meccanico. Era 
quello che facevo prima di par-
tire. La Germania mi ha dato 
la possibilità di costruirmi 
una felicità e un futuro, or-
mai presente – conclude 
Salvatore –, ma mi sento 
ancora profondamente, 
italiano».
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